
' ^ • . 

I - J 

- 1 

- . " L . 

•t^. 

^# 

Anno ¥ 1 Udine, ^^ gl^nnajo f S 6 I IV. a 

> • ^ 

4 * .V 

f ? 

i • ^ 

^ ^ H" J It ^ 

- / 
^ I 
- i 11 

4 

> V -? -

H * 

-'^ .. 

f t i 

l> 

F _ 

f _ 
J F 

DELL'ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA 
- > 

..* 

^ H _ J } 

M ^ 

Eflcé ogni marlèili. —- È invialo ai Ski tli prima e eecomla claató (Sul. §5 29 e 31)» - r Chi non appàrlìetìto aUa Socielà può aWionarsi; al solò Bui-

lettino pagdhclo per un unno,-ed airatto Ùèìk prenotsEÌODC, a, t,, Jg- in oro a còrso abuaìvoy fraAèo aino ài cohfìni, M3p]|)lc[netiil grati»* 
^ -

I 

Nota >-̂  Col;prc«ent;e numero s' invia il ^rome^$o Indice analìtico ilelìé 
maleriecoiUeittite util BiiJtettino del iS6o. ./'... 

* ? 

) * 1 h 5: 
y r. 

^ 

•L I .' ^ - 5 

^: 
i, r 

^ r 

2SoniBBia«*io Memorie e comunicazioni di Soci: Sul 
progeiló di una Scuolàtd'agncdiura'da attuarsi dall'As-
$oàa%tme ù^rwi^ fr\ulam X^, Vinelli»); ^ulV ingrassa-] 
mento delle bestie a corifa {un Sopio). — (Commercio 
Gomniissioni. 

•^ : . • 

ft 

t !-

^ i 

-> -
mmmEwmmmm DI SOCI 

^ i 

- A 

• 1 i l ' - ' M ^ 

tSiil progetto di l ina Senolpt d'wgprieolm 
^ -

f«f9«a «IA Aituapsi dall^ Asìsociaàilf»iio 
f i l a r i a f r i u l a n a . 

- • * 

1 . ^ 

1. -
• > • 

indub-

ella mia qualità di 
di rìiigrazuire codesta onwavple 

icazione del Processo vĉ rbale dèi 51 ottobre 
p« p./BÌ quale anche materìairî er̂ fe ci convince del 
r attivila della rispettabile Prestidensa che 

benemerito della p̂ ilpia agijic^ltura. 
Dallo stesso Processo veibale cji è d̂ t̂o (̂ pno 

scere che siamo alla vigilici di una co^nĵ ĉ zione di 
Sociv alla quale sarà 
laliyo alla Scuoia a agricoiiura. ureao cue per 
poter in essa risolvere qualche cosa di positivo, 
sia necessario trattare anlecedenteniente f 
menti» V onde semplificarne, possibiin.enle la disclis-
sione e ridurla a tuli termini di poter in quella 
adunanza venire ad una risoluzione definitiva. Con 

idea 

assoggettato 
d' agricoltura. 

risolvere 

alcunché di re-
Credo che 

argo 

questa 
che 

B d q 

invio air onorevole Presidenza il poco 
posso nella speranza che altri più valenti si 

accingano a sviluppar meglio l'argomento. 
La prima difficoltà che a me sì presenta per 

fondare una di tali scuole, si è quella di confor­
marla in modo che il paese si capaciti della sua 
reale utilità; nel qual solo caso credo che egli ac­
correrà a sorreggerla con mezzi pecuniari, ed of­
frirà un numero conveniente di educandi. Sarebbe 
una vera disgrazia se il tentativo non corrispondes­
se bene, perchè tanto più diffìcilmente si potrebbe 
rinnovarlo sopra altre basi. Per queste ragioni ere-» lì 

- - L -

dd sia mèglio perdere qualche 
dare una istituzione buona. 

poco :di tempo, ma 
la quale chiamerebbe à 

se il sostegno del paese sotto tutte le forme, piut-
tostochè allVeltarsi e darne una di mediocre^ ohe 
fosse accolta con freddezza o non curanza. 

D'alliba parte, a mio credere, la prodigalità si 
esprime soUo due forme; V una spendendo più di 

r altra spendendo meno di quanto 
io 

^ 1 

quanto occorre, 
è indispeusabile^a raggiungere 

Il più difficile quindi 
scopo. 

consisté nel 
di vasto 

utilità 

presentarti 
è ne-quanto 

che 
un piasio ne più ne meno 
cessano a raggiungere quella utilità clie ci siamo 
prefìssa e che d'altronde ci è necessario di lumi­
nosamente dimostrare per capacitare gli allri-̂  

Lo scopo di qualunque: innovazione agraria non 
può certamente ih definitivo tendere ad altro die 
al tornaconto ; molte volle, massime ia agi: 
il bèllo, è lontano dall' utile. 

•rf 1 * 

.^.-i 

Scuola agraria 
r utilità de' suoi 

che fra 
insegnamenti 

"^4 

che non potesse provare 
, special* 

noi poco Soperò, da-

éimtì ghisla »|i|̂ igfiw alla ÌBCr«dtìUtà, perchè le cî  
Uè nude, sema Hs^istegno dei fatti, divenlano esse 
slesse naorrla teoria da unirsi alle tante altre,/ Egli 
è perciò che io credo mn si possa assolutamente 
far»? ameno di ««a colonia addetta alla Scuola, la 
quale, diretta dal professore, corrobori le sue le­
zioni agli occhi degli alunni, insegnando lorq a fare 
atlrelianlo nello stesso tempo che essi sarebbero 
tanti testimoni oculari, attestanti in faccia al paese 
i capitali impiegati, le operazioni eseguite, nonché 
gli utili che dagli unì e dalle altre derivano. 

In questo solo modo, oltreché i avere noi slessi 
la sicurezza che sia utile quello che nella scuola si 
insegna, sarebbe provata la sua utilità agli altrij 
non si potrebbe, da chi si sia, dubitare né sulla eih 
tità dei capitali, né sulle operazioni, uè sugli utili, 
perchè per certo H professore non aggìungerebbt^ 
dei propri danari, e lutto sarebbe a piena conoscenza 
di chiunque se ne volesse occupare. 

Si dirà che la Società non ha forza sufficiente 
per attivare la Scuola d'agricoltura con una colonia 

Ma a mio credere non vi ha scelta, annessa, ivia a 
sia è r unica 
fd altri 

via che utilmente 
qua­

si possa seguire, 
nli, abbenché si spendesse meno, pure si 

prodigherebbe il danaro inutilmente. La colonia ha 
esigenze sue proprie, ed è un caso immensamente 
diverso che non sia il coltivare pochi campi; in 
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essa sola si può studiare il costo dei generi allual-
mente prodotti, e ronfrontarlo^ C4)n qu^uila cosl-erub-
bero con una miglior col!ura,f]>lilltì(tiC(j|oiiìia 

• • t ! • 

concatenalo: in essa, in prèiorssifiiiéi^al^^coltti dijl^ 
elio costa il nianlenimento (Ter butH ; sei*onTO che 

costa il nianteniuiénlo dei buoi costa il loro lavoro, 
il latte, la carnè, il f le lauie; secondo il cdsiò ddl 
letame costano i cereali ; e ritornando al principio 
dì questo ce^rebio, il prato produrre più o meno 
tìeno in' pmporxione a lb coni'ima»ione,Miei quindi il 
lieno costerà i^sQfiond.a del cu4o del,concime imv 
niegalo a produrlo. Questo è il lurno-reale delL 
economia delle colonie tulle, e quindi anche delle 
15,000 circa che compongono la i^rovincia d^i Friuli; 
Per allargare questo certhio della culonia,- bisogiui 
atlerare tutte le sue operazioni Ì e quindi è neees* 
s>iiìio vedei'e e serulinare m essa slessa le diriìcolià 
e pli effetti economici che dal prato si propagano^ 
alla 'sbllà, e da questa al campo ed; al aprati), ri­
tornando alla stalla. Nella colonia sola si potrà slu-
dialTie le varie diramazioni ; ed il capitale occor­
rente, tanto in complesso quanto nei desiagli. La 
coloMi^ quale esiste è quella che c ' interessa di 
rèndere più produttiva; e sopra di essa si dev^on'o 
fare gli studi se si vuole che siano realmenleiutili. 

Osxahdo noi presentassimo un piano completo,i 
che avesse tutti i caratteri della Vera utilità, e di­
cessimo al nostro Friuli :prop<)ma??ió una scuola la 
quale nffra la pratica soluzione di tifi capitale ini-
piògMù 4$ migliorie agrarie^ che ^apporta per sé più 
del 5 per cento, oltre aila reÙdita Ustiùle del stioìo; 

sono persuaso che il FiHuIl non mancherà di ̂  sor-

Pussibilfc che coi 400 mila abilanli del nostro 
I r 

Friuli non si possa raddoppiare il numero degli al^ 
tualr- Soòi? Possibile' che i 1 8 5 : 

unr, I qua Ir 
spendono tante rtiigliajà di lire neWe slrade, nei cî  
mitéri, nelle condotte medÌ0ó-chirurgiche,'nelle scuo­
le, non >si assoggettino a spendere alcune^ decine di 
lire, por tentare che le loroi buone strade sicno più 
utilizzaie, servendo al Irasporlo di più abbondanti 
raccoitii ohe l cimiteri sklio- più tàrdi^ popolati dai 

agl'Osi niostri viltici»; ohe il medico tsia m e n o î F-
tìiccenddto, e le scuole pî ù̂ ^ fi'equentale ? rSe 4 =lsô  
munì prendessero Una parte attiva nella- nostra As-; 

di attivare essr lâ  | )o i ' r èbberom caso sociazmue i 
immb^diatumente la Scuòla d'agricoltura j 
do alcune misere 
tano i loro 

aggiun^en-
de<iine alle' raigliaja che presen-i 

consuntivi. Mi pare che i preposti ai: 
Comuni dovrebbero facilmente inlfendere, che il pri­
mo foridàmento di una buona amministrazione è 
quello di cercare il miglioramento, e nei nostro 
caso, con lievissitno sacrificio, si tenterebbe un mag­
gior prodotto dell^ ente amminislr^alo. Se anche ì 
preposti 410B avessero grande' fiducia nella buona 
riusdita della'Scuola, Scredo che sarebbe loro alovore^ 
di provare alméno questo rimedio, il quale ,se non 
ris^inasso le piaghe 'dei foro ammìni8lrati^ per certo 
non le aggravorebbè^diipìù che non^facciano la iGaz« 
3&eUa, de carte gebgrafiGhe, oqualèhé libro ^inutile.* E 
dico decine di lire perchè un sqio centinajo per 
^omupe pofterebbe alte Società oltre 18 mila lire 
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le quali m unione alle tasse degli attuali 
P e.3ubManti ai bisogni. Se i Comuni, 

renitenti, è probabile »m vm iiossero 
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le É m e i i m uÌ)d&i^simo avvenire le autorità pò-
tr«li«^r6 OTsteRfefc^ un cosi neve sacrilicio, sotto 
il titolo di spese d'utilità provinciale. 

/ Se per caso mài ne con artesii mezzi ne con 
altri la Società fosse m grado di attivare la Seno 
la sopra le basi indispensabili alla sua bu Olia rill-
scita*.avrebbe essa a b m u a U cDsoienA.t di. aver 

ed a mio fatto 
Jl- -^ :'^£'^ n ^ '-

qoauAp poteva 
farebbe 

e quanto ,doveva ; 
i l , suo dovere sé in credere larebbe pure , il . suo 

caso riservasse ad altri incoraggiamenti agrari qiuM 
denaro d i e , a hiio parere^ sarebbe sprecato nel!' î  
slituire una scuola iucòmplefa, tebtafidoié s^empre il 
conforto di non aver mancalo alla propria missione 
per quanto i suoi mezzi le permeltevano. 

^.K 

\ -
y i 
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Si dice che la s c u o k d ' a g r i c o l t u r a ^ dovrebbe 
istruire i conladini/ lo credo che il eoiìtadino, nelle 
sue ftliuali condizioni, pòco possa fare pel radicale 
vanlai!:|i;io del suo mestiere. - ^ 

Ecco un piccolo dialogo fra un possidente ed 
li suo colono : 
Vos^.fìimnm pm qmlmmne ipt^k i lWG^$^lé "^" 

nròdmno^qìi(^W^^m èhe'vMù'^bpfh al­
cuni di essi? 

Col. Perchè non avevo letame da concimare gli altri. 
P(y^s:Pèmà nèfrfW^'piè^^^i^ ^^^"' 

di bovini ^ .>.:.u^.i-;K| ^.i"M^^«^4ft.;p 
Poss. Perchè non mantieni maggior nUmero at ooviHir 
Col. Perchè mi manca il fieno. 

Queste cose sono iàtiiyy cbi-ak^ cheré-^i^uasi ri­
dicolo il d 

• i ' i 

irle; eppure pare che alcuni non se I 
ino quando pàrlaViO^d^-agritìòlliura;- -^^^ 

^Prcyvit^irid a' far sofrtìonlare questa b^^rFierandiil 
Olio. -\ -_ 

'- ^- ' l • >• ^ i L^nì^i 
t.= 

à$. Garo il nm cùBìiòl, p diittodìirìpiù fi 
dòsi nìanlenerdrpiii f 

;Wai pie grdfio/'''' 
firn A 

<• ' 

•K J 
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far 'pia -fi 
poca M pr 

natdrali: Ótìpiire cihé, ùltre^al%t€me^&ccupiì>f 
r i 

^ n 
f. ,' _ f\H P frumento md& pagare € p ^ ^ per 

il sorgoturcò'i onde mantenermi. So Bène che fà^ 
cemlo quanto Ella mi dice, aHa fine racòoglierò 
più granò \ ma ^ bisogna aspèllare ••dogli anni; ed 
Elia fraUanto potrebbe cacciarmi dalla co « , 

filt< 
fift 

^ od assai poèo da 
* mangiare, ^ 

Ed il colono òhe sa di non esscre-pronrielàrio 
della Ieri*»' potrebbe dire ò pénsal'O quafóhe cosa 
di pm stringente ancora; ma ba^la-quiesto pei^ d^il-
ctóiidere, che per' aver un tiiaggiòr pt'ódbUò, bisogtìn 
antecipare un capitale; sia -nel frUmWiUtfrpér far froiiVé 
alladefìcienza di fìtto; sinV pei mantetiiinehlo d*d co-
onO, nei sor^nturco. - • ' i ' 
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l*er la laedesima ragione non pQlr̂ WPvCfhiedprê  
al colono òlie .acquisii nuovi .aratri, ftiioyi ; erpici, od 
altri Ì8trum«nii, perchè non ha, iwlle vpHe, wppm<e 
il iiéce^sarìo per vivere, ed è felicp se pirò talvollu 
rinnovare il vomere» tal allra una ruota del 
dei suoi meschini allrezzi 
in generazione, Peiu; lui U. dis|itìndia di cento 
éq îivale ali? intero raanlenimento di un mese 
sua famiglia, 6 nel maggior numero dei casi dt̂ va 
vivere unii parie delfatvno a (eredito, Fare dplle sat̂  
trazioni 1 ai chi; nioUe vollo, m -̂ioca del;«e,ces8arÌQ,uè 
mai ha più del bisognevole, mi pare un'ardu^t im-; 

'•::•':•:' S e - ' 

trasmessi di generazione 
di centOf lire 

a 

il 
pò tre 

iamo poi ^di quei pìccoli uiiglipranae;̂ ^! 
eontadino pur; puòh fare, in questi, per ora, 

esser; istruito diàl padrona o da !cli,i lo mp* 
p* :e. se :il; posaW>;n.iei facesse racchjudeite 

io icolo ai leliomiti,, e mescolar quel liquido con della 
t e r r e i per r provar^ l'utilità di questa operazione, 
&oesse trasportare questa sterra su di un i campo q: 
parie )pmihtmimdem gli»effetli;; predo clie questui 
operazione^ fatta una o due voUê  sii perpetuerebbe^ 
fra i coniadini; più facilmenie. che\se fps$e insegnala 
ad essi in una scuola con {̂ ravè - dispendio. Questa 

ogni poco si oècuparoqo di agfiQoUura, 

essi m una scuoia con grave 
ed altre cimili operazioni potrebbe per ora insegnarle 
e farle fare il possidente; operazioni nolo a-tutti 
quelli ohe' 
le quali se non costano niènte, conjie taluno crede* 
costano almeno taalo pocoj :e stìno di un utile cosi 
immediato, che può sopportarne jn spesa au.cbe= ili 
contadino!-''' '--î  •••-;•-• ' "; •̂:-.:v-

Se parliamo del lavoro materiale) 
di-arare, di zappare, di falciare, di scegliere; il mo­
mento opportuno ad alcuni' lavori ec, probabilmente 
il contadino ^e la indegna a tutti. 

p. e 

' Ma; se passiamo ad ioperazioni per; piocp; costose,, 
bisógna jabbarydonare la classe dei oontHdi,iM. 

come; in O:o:ni aUra ni j 1 t * > a Neir agricoltura, ^v,...̂  ,.. «̂^ 
con niente sî  fa; niente^ con poco si fa • qualche 
cosa, e con inolto sì fa mollo. Questa verità, sarà 
forse da taluno poco intesa, perchè in agricpllpra; si 
può, senza porre, la mano in lasca, tniigliorare il 
prodotto; ma volendo migliorare io queSip modo, 
la si pone altresì meno per iutas(iare lè. rendite. 
Ossia si può migliorare fino ad un certo punto senza 
spender danari etTettivi,:come abbiamo veduto sopra, 
ma diminuendo precariamente la rendila; è diminuire 
la rendita equivale a danaro bello e bUoop. ;{l: con­
tadino non può^ per le sue alluuli condizioni, ne 
esborsare danaro, ne diminuire la rendita; dunque 
non può migliorare, (migliorie radicali); se non può 
migliorare, gli è i«Htìk la ^^uola di agricoUm^a quale 
oggi si intende di stabilire. 

Il sig. Prof. Chiozza, come io pure, ha calco­
lalo occorrere circa Ì8 mila lire per T andamento 
della colonia aiin^ssa alla scuola. Qui non si traila 

IO, Ai discutere sopra il migliajo più o meno; sjano l i 
siano 25 mila, poco importa; T essenziale si è, eh 
occorre una somma ì-elalivamenle -vistosa 
(lamento dAlla eolonia. Oualunaue sia fra 

per 
della colonia. Qualunque sia 

miti la somnia che si ritroverà necessaria 
Umamente convinto, che all'infuori di circa 2 mila 

e 
fan-

questi Ji-
sono in-

ì% 

i 

• ^ ^ 

Ifirèjlo lillre iMà.si«|oa*-unà esigenza i^eeiulétdella 
scuola^ ma bensi una necessità della buona 
tóhj; vale a dire,; che questo capitale; sip riecéésario 
per'ridurre ad un; certo grado^ di 

uè colonia di circa 60 campi; e per Gcrto 
0 

il sig. Prof. Chiozza sarà della mia slessa Ofiiaione, 
come 'io sarà qualunque altro abbia fallo lavorare 
per divèrsi anni una; colonia in miglior modo dei 
contadini. .! •I - ' 

Si dirà, che se Tislruzione è inutile ai conta-
dini perchè non hanno questo capil̂ ilej né bahho ma' 
speranza di possederlp, sia in proprietà, sia aAfido, 
neppure i possidenti lo hanno; dunque laisitupluiìoii 
è buona per. alcuno. 

Su di ciò io credo che non isolò 
valoj ma: neppur sia 

•^ r t ^ t- L 

ntìn sra 
ragiònevoleril 

pro-
the 

lutti i possidentii non abbiano,- oppure^ non possiiho 
a:vereuu simile capilale*"^Mi si pevmetlV di darp una 
breve occhiala relrospetliva ahcamminoche abbiamo 

^dalle La differonza: fra ; un terreno quale usci 
mani della; natura, ed una colonia ridotta allo slivlp 
allualé, indica il lavoro accumulalo (capitale) occórso 
in tiU-cambiamenlo.L'estirpamehto delle piante inu­
tili o nocive, lo svegro, le livellazioni, le colmature, 
gli scolii i fusài di ciula, f impianto ed allevamento, 
le fabbriche, sono, lutti lavori; accumulali, rappresen­
tati neir attuai valore della colonia, ossia il suo ca­
pitale stabile. Oltre a questi valori locali immediati, 
U colonia rappresenta valóri più generali; essa rap 
presenta in gran, parte gli scavi consorziali, le sfr̂  
ginalure dei fiumi, le strade comunalî  le regie, le 
ferrate, le poĵ te, l telegrafi, insomma tutte le isli-
tùxioni della civiltà, dal tempio alle carceri. 

Se tanti capitali si accumularono, e si .vanno 
continuamente accumulando a poco a poco dalla u-
manità, perchè non sii potrà accumulare anche que­
sto, che è necessario al buon prodotto della colonia? 
Certo ohe occorrono degh aniii, perchè oecorrèreb-
l)«ro molle :uii|̂ li.»j'i di lire per aumentare di una 
sola lira per campo il capitale di andamento delle 
colonie componenii la provincia del Friuli. E; le mi-
gliaja, ed i( milioni iiou scaturiscono da un macigna, 
Sia il ^empo è un fattore indispensabile a tutte- le 
opere umane, e più che in altre, alla accumula­
zione dei capilali soUo qual si sia forma. 

I primii<:anali d'irrigazione in Î jornhardià furono 
eoslruili nei medio evo; da quell'epoca in poi non 
si tralasciò mai di continuamente ampliare i vecebi, 
e farne di nuovi, ed essa è arrivata ad 
427,200^ ettari (quasi un milione e trecenlomila cam 
pi frmlani). L'Inghilterra ha impiegato 4 secoH dì 
assidue cure air agricoltura, ed è igiunla a vincere 
clima e suolo in modo tale da avere i campi più 
produttivi, del mondo. L'Olanda precedette l'Inghil­
terra perchè ne m la maestra. 

La storia e ila statistica iMegfuano: 
1. Che la popolazione cresce ooiitinuamente ad onta 

della perturbyzioaiaiómentànee apportale dalle ma­
lattie e dalla guerra; 

2é Che prodotti e capitali crescono pure conti­
nuamente. 

irrigarne 

.0 
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TuUo sta a vedere sia proporzione relativa fra 
questi aumenli. u 

Se la popolazione cresce più rap damente dei 
prodotti^ abbiiimo miseria (Irlanda); se i pr«dolli 
prendono il sopravvento, abbiamo abbondanza (Inghil­
terra* Scozia, Paesi bassi). 

Una delle 

^ 

cause che possono 
miseria ô  

mano a 

pruieipaussime, 
decidere un paese ad avviarsi verso la 
l'abbondanza, è l'impiego dei capitali a 
mano che si forcano. 

Ohrechè superiore alle mie cognizioni; sarebbe 
qui fuori di luogo lo svolgere questo argomento nella 
parie più lata, perchè ciò spetta alla economia pò-* 
litica; mi restringerò alla economia provinciale e 
privata, ed anche ai questa nel pochissimo che posso. 

I 183 Comuni del Friuli sono riparliti in quasi 
300 Parrocchie, e non sarà molto lontano dal vero 
il supporre che allretlanle siano le scuole comunali, 
i maestri delle quali ricevono 400 lire all'anno; i 
Comuni spendono quindi circa 120 mila lire all'anno 
per r istruzione elementare. Lungi da me l'idea che 
questo danaro sia sprecalo, anzi credo che bisogne­
rebbe ampliare ed ordinar meglio queste scuole. Ma 
Se in una decina di anni la scuola dt agricoltura 
potesse istruire un solo giovane per Comune, questo 

tanto quanto l'attuale maestro, 
insegnando, volere o non volere, coli'esempio. E 
questo si otterrebbe con una spesa annua intìnita'? 
mente minore. 

: Dei 400 mila abitanti del Friuli, per dir poco, 
bisogna calcolarne 500 mila attinenti immedialameuf 
le air agricoltura. A questo numeroso popolo di agri-
ollori chi insegna l'agricoltura? quesjl'orte che 

bene o male bisogna pure che mitra tutti i 
nula, e ne vesta ed 

gioverebbe almeno 

alloggi la massima parte? Si 
dirà che, senza.scuola, lì nutre anche Oggi; ma se 
lì nutra bene vi rispondano i ÌOO mila pellagrosi;'«t 
se le rendite siano suftìcienlij vi rispondano T Uffi­
cio dell'Ipoteche, e gli oberati possidenti. So anche 
io che questi mali non si sanano in un momento, 
e che la scuola sola non basta; ma essa può essere 
uno d:eî  buòni mezzi, e dipende da noi l'attivarla. 

Sebbene il fabbricare un montuoso- palazzo dia 
pone agli artieri che lo fabbricano, fatto eh' egli siâ  
in qunlche mòdo la sua rea/e iitililà finisce; impie­
gali i medusuui danari a concimare delle campagne, 
la popolazione approfitta nelle operazioni necessarie 
a fare e trasportare il concime, e quando le càm^ 
pagne sono concimate, la reale utilità princip'a. 
• J ) a quanto sopra, e da questo esempio, a mio 
credere, deriva una verità importantissima per quâ  
lunque paese : 

Che, cioè,,i capitali male impiegati tendono a 
produrre la miseria. 

: li capitale impiegato ad. istituire una buona 
Scuola d'agricoltura sarà utile perchè tende a di­
rigere il buon imp4|fo dei capitali che si volgono 
air agricoltura ; pelcìiè. tende a migliorare il primo 
ed il più nobile dei capitalirl-uomo; perchè infine, 
istituita che sia la scuola, 1'utile j)mci/}ia. 
î  Ho dato per esempio un caso estremo, di un 
capitale impiegato in un sontuoso palazzo, che fini-

scei in qualche sspellò almeno, coi render * niente^ o 
quasi niente. Ma senza giungere a quékti estremi^ 
che sono rari, e ritornando al mio argoraenlOfiVi 
p&ssonó essere operazioni d'agricoltura ohe portano 
più 0 meno utile,^ 

Rifabbricare una casa colonica, livellare un fon̂  

^ ^ ' i ^ 

gli agrico 

do, far piantagioni, far prati artificiali, concimare ec, 
sono lulte opere d'agricoltura; ma fra dì loro sotio 
assai diverse, tarito per il capitale che richiedono, 
quanto per r utile, còme per il tempo nel quale lo 
daranno; e dubito che tutti questi effetti siano Sem­
pre berte valutali. • 

Non aveviiuo certamente queste cognizioni lutli, 
î  (e non sono ; pochi) che si accinsero a fare 

, e poscia dovettero desistere, o per 
mancanza di mezzi, o per non ritrovare quegli utili 
che sì ripromettevano. Questi tali non cpnoscevano 
per certo U capitale necessario, "ed il éuoi profitti* 
secondo le varie forme nelle quali era impiegalo. 
La loro disgrazia non è una disgrazia solaraeulo-in­
dividuale^ ma del paese intiero; perchè i capitali male 
impiegali non permettono che i prodotti crescalo 
in proporzione ali'aumento della popolazione, e quin^ 
dì sono causa di miseria. i 

Ma torniamo alla sconcordanza che si potrebbe 
accusare fra il capitale necessario alla colonia an­
nessa alla scuola» il quale è ingente trattandosi di 
una sola colonia, ed i deboli capitali che si suppon­
gono disponibili nella Provinciav od i :tìuovi ;:cbtì 
lentamente si vanno formando. - ; • • . ' M -

La scuola abbisogna di un capitale relativamente 
vistoso per ridurre la colonia in pochiHanni ad un 
certo slato di perfezione, che apparisca palmarmente 
agH Occhi di tutti ; ma la scuola insegnando questo, 
per dir cosi, rapido cangiamento dî prad«zione,> me­
diante un forte capitale,: deve altresì'jnsegnìiire la 
strada più sicura, perchè- ogiii. piccolo 'Qapilal^,^ 
qual si sia risparmio, applicalo a quelb dtìle ope-
raiioni, porti un utile relaiivo; e per far questo non 
occorrerà altro che sviluppaci dettagliatamente^, p 
Con ogni cura, gli effetti ecouomicidelle singole 4î . 
ramazioni del capitale che essa impiegherà. -

In tal modo- la scuola, sarà utile tanto al; fu 
colloso che voglia in poco tempo progredire nei 
mìglìorameuli, quanto alle più modeste fprluutì, e 
pur anco ai risparmi annuali, che più lenlamente 
bonsi, ma sicuramente progredirebbero sulla stessa via. 

t 
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Biancade, 6 gennajo 1861* 
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f Lettera al mio fattore/ 
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La nostra razza bovina, se non dà vacche molto 
lattifere , olTre però Ottimi animali per ingrasso,, ed 
è perciò che noi vediamo i nostri agricoUori dedi­
carsi ninttosto air ingrasso dei bovini che alla, ca-
scina. Oltreché uiì mezzo di riavere il prezzo d'un 
pajo d' animali male andati o, difettosi,! 1' ingrassa­
mento dei buoi è pro[irio intrapreso a scono di 
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uadagno ìii tmè parli delibi Pro viuciai I nostri 
orghigiàni ingraèsatio anoh* essi e vi trovano spesse 

volle il lofo lornaconio. Nel conto segùeiitd d̂  un 
pajo di buoi veuduli 1' altro gionm da un contadino 
della GÌllà, mia conoscente, voi potete avere uii sag­
gio del loro metodo d' ingrasso. 

li.buoi, prima di sottoporli all' ingrasso, vale­
vano .% . . . . , ;? V venele L, 1200.00 

nei -due mesi che durò T ingrasso 
consumarono: 
Surgorosso slaja 10, a v. 

Li 7 b siajo, . . . 
Crusira di frumento lihhre 

400 , av .Ui l . l 5 iU t tO 
Sale vun quarto di quintnle 
Fieno,^atteso il nulrìmenlo 

di biada e crusca, sole 
Ubbre 2500, a v, L- 5 

Tataltì imporlo del manler. 
niinenlo, che va in au­
mento, al prezzo . . 

L : 70.00 

47.00 

[ ( 

f f. 

125;O0 

260.15 

loiga loro la 

VenelèL. 1460.15 
Da questa cifra converrebbe detrarre Timporlo 

del letame in circa v, L. 15.00, ed aggiungere il 
valore *de!lo strame, affilio di stalla e prestazioni 
del bovaro. Riterremo compensato il valore dello 
straru^f;:atrillo e presiazioni dal concime ; i buoi si 
yendelterQ a v, L. 1600 v per cui sì ebbe un gua-
dagtJO di y. L. 139.5. Ho • conteggiato in lire ve-t 
nele seguendo il costume poco ragionevole di ado-i 
perare in aifari di buoi una valuta immagmaria che 
nou eiSiste più da lungo tempoì 

:; iJ^a altrove, le cose vanno altrimenti. Un pro-
rjiéliario d' oltre Tagliamento, dalle parli di; Spilim-
r̂gp^ îfti assicura che i^ouladihi di «quelle parli 

hainao idee atrallo primitive, in ciò che riguarda il 
beslja;ne;. sessi, si sono posti in capò che J' aria,!! 
Î rrt?n0ì 0 qiiaicbe liialefica influenza 
possibililà di allevare non solo, ma che i buoi e le 
yaScch .̂,npn,possanù rimanere nelle loro isialle oltre 
un. anno, ,senza .aggranchiare , indolenzire, e andare 
a fflale; f non s'accorgono „che è il magro cibo, 
b; poca cura, e le fatiche smodale che producono 
qî esM liiisli, effetti. Dopo olio o dieci mesi inellono 
tììi pajo d' animali in disparte somministrando loro, 
oltre air ordinario fieno, della crusca e del sale, 
unico mezzo da essi conosciuto per ingrassare. Gli 
animaH sfiiiiti da principio, appena rifanno in due, 
quattro, e fino sei mesi la carne perduta ; è il con-
ladino, cosi mi assicura il dello proprietario, non 
arriva quasi mai a riavere nella vendil.i quanto ha 
speso neir acquisto e nella crusca, e talvolta la 
perdita ascende a qualche cenlinajo di lire. Aggiun­
gasi che la crusca la pagano pili del prezzo ordi­
nario percsho I?» prendono a credilo, e che il co-
slume di supplire òon essa alla boulà del foraggio 

fa si. che gli animali dei contadini di quelle parli 
l̂ : (pllrans) al mercato nessuno li 

da lavoro, perchèi li nleuirono 

1 I 

noie comperare 
av-npT Hervirseni& 

)̂ ezzMli a Iccp^re^a lenzi)ie non ,adatlabili ad un 
Iraltamenlo ordinario. Questa deplorabile condizione 

I 

t - . • 

izro non Si è in-
anni 

^ s 
1 ^ 

aggrava terrìbilmente r agricoUura di quelle pirli 
là, dove per un cotiisirrtìle pregi 
irodotta r ferbà medica che da tré o 
u quésta parie 

Ihgrtìssare i campi con Infame è gli aniaKali 
con granò sonò però cose che tulli le Sennò fare; 
vediamo un po' insieme Sé con altri mezzi e Con 
maggiori cure di quelle che vengono Comunemente 
adbpenite si possa rjiggiurigere lo scopo con rispar­
mio di leuipo e di danaro. 
' Quaiitunque molti si facciano illusione sui ri­

sultali déir ingrasso, perchè nou hanno tenuto ê  
salto couto di quello che vi hanno consuuialo, ri­
tenete che questo ramo d'industria liòU; può essere 

con vantaggio che da coloro che hauno^ 
friólto òcchio e molla esperienza iiell' acqtiisto e 
nella vendila degli animiili; chi non è sicuro del 
faho suo 0 rèsta ingannalo nell' acquisto, o ratggi-
rato dai beccai, che in generale hanno uria perfètta^ 
conoscenza del peso d' una bestia soltanto a guar­
darla è palparla. Se quello che vende non frequenta^ 
egli slesso le fiere, sì troverà spessoin perdita; e 

per 

sòltàulo a chi spe '̂ula in grande polrà convenire 
di pagare profumalamenle un uomo fidalo e iulelli-
gente che faccia gli acquisti ; quesl' uomo pèrò^sarà 
difficile a Irovarlò. 

Una bilancia per pesare gli animali da vita e 
un mòbile .indispènBabile per chi Si dedica all' in­
grasso, polendosi cosi fino a un certo punto cóno'̂  
scere il peso d*:!la carile nella che darà un ani-

netta sono i quattro quarti dèir ani--
male tagliati fuori dopo levala la pèlle, la lesta, f 
' ", gli intestini, e il grasso che vi è aderènte, 

buoi che sono senfiplicemèritè ih carne, il 
peso della carne nètta non equivale che alla metà 
del pesò dell' animale vivo a digiutio. Quaildp i* a-
nìhialè hà̂  già preso uu cerio grado di grasSesSza; 
la proporzione potrà èssere di 55 per Ì00, e di 60 

per ìhniìì fini (fràsèL Quésta proporzione 
però va soggétlà a grandi variazioni nelle divèrse 
razze ed anche negli individui della medesima ratza; 

Un nièzzomollo più comodò di cóiioscerè il 
peso della carne consiste iiel misurare la circoftfe-
reìua del lorô  torace mediante uh nastrò segnalò 
e numeralo che ne indica il peso* Qnesin mezzo è 
forse'il più esalto, e chi ingrassa dovreld)e adope­
rarlo tanto per regolarsi nella vendila come per ri­
scontrare ogni settimana 1' auménto delle bestie se* 
condo il nuìrimento che hanno ricevuto, e per di* 
stinguere queir animale che non profitta è di èui 
conviene disfarsi, A questo scopo sarebbe impor­
tantissimo di pesare e misurare gli animali ugni 
settimana in giorno fisso. 

Una questione molto importante nelT amminir 
straziòne di uh podere è di sapere qua! è la ma-
uìera la più profittevole d' impiegare il foraggiò e 
gli allri alimenti destinali al bestiame: in <[Ualche 
località si riliene a questo riguardo che te vacche 
lattìfere diano più profitto che le bestie d'ingrasso, 
in altri T opinione è tult'affatto opposta. Si cai>isce 
facilmente' che la soluzione del problènfia dipendo 
esfeeriziahnenle dal. pr̂ ẑzo relativo dei diversi prò-

.1 ^ 
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dolli in ciascuna Ipcalî à, dalla quaUlà disila razza 
«• 

di.ciasQun,. paegQ. ;|>iù pròpri^ all' ingrasso, o^^erpi 
aiW pro^u;£Ìpnq. del lalle, del burro, e,del fpiw^gfi 
gio; e infine dalla facililà dì procurarsi ^IniopenlQ 
clìe^s,accorrono, gli aniiniili che, si vuole, ipgrassare, 
ciò che dipende dalla fr(pqu.enza ideile ^ fiere e dalla 
(oro viciaanz;a al paese iu cui ci IroyiamQ, I posses-. 
sori di bovini nei capi luoghi. hannp un vantaggio 
sopra gli altri che abitano in silo discosto perchè 
avendo il nìercato almeno ona volta al ipese a ĉ ŝ a 
loro sen^a^inconlryre viaggj e spese, possono^acqui-
slare e Vsend̂ re. tutte le volte che loro t(orna 4'iur 
leressef il .ferio, • -

Un. vanlaggìo cpnsidareyple , di obi a 
preferenza di chi mantiene vacche: lattifere, è di pò-? 
iere ogp' anno prppprzionare il numero delle bastie 
che si acquistano per F ingrasso alla quanlità:4^i 
foraggi ..e degli; alti*i mezzi di; nulriniento che si ha 

: jnentre in una pnnaia- che r,aCQ0)ip̂ ; jnenire m una .^nnaui' cne mancassero \ 
foraggi,; come avvenne, nel 1859 per il pas^^lp de' 
bupi'deir armala in molle Ip^ l̂ilà della Provip^^a* 
potrebbe avvenire che senza' wna gr^n perdila non 
si pollassero vendere una parie considerevole d,eUe 
vacche. Il capitale che -s'impiega ueiracquislG delle 
bestie destinale all' ingrasso: rientra nello spazio di 
quattro o cinque mesi, mentre colle; vacche è alie­
nato quasi indefìinUmente. -

Un bue che si vuole ingrassare perfettamente, 
supposto che per ciò occorrano cinque mesi, consu­
merà in questo tempo il pulrimentp xhe basta a 
upa vacca per tutto I anno; esso darà pure altret­
tanto lelame, ntenuto chê  la vacca sia. stata tutto 
Tanno alla stalla, e questo concime sarà senza dub­
bio di miglior qualità di quello che proviene dallo 

^ - " f 

^ j 

bestie jinagre. 
i Varie specie d'aUnaenti si possono impiegare 

per r ingrasso de' hu î;> talvalta, ina raramente, 
i'ingrasso d'inverno ^i fa con fieno spio, in questp 
caso si calcola cbe un bue di 700 a 750 libbre, al 
qu^le si dia 40 libbre di fieno al giorno, gumenli 
ogni, giorno di due libbre di cai:ne ; nua occorrono 
circpstanze favorevoli per raggiungere questa pro­
porzione. Egli è preferibile di rimpiazĵ are una gran 
parte di fieno, con radici come barbabietole, patate^ 
rutabagas, carole, P pastinache. Se in luogo di 40 
libbre di fieno un bue ne riceve solamente 10, con 
00 e 80 libbre di radici egli aumenta quasi egnab 
mente. Questo è un bel discorsp, dite voi, jBa qui 
le,palate si mangiano, cosi le barbabietole e la ca-? 
rote; quanto al rutabagas e alla pastinaca nessuno le 
conosce. Non badate a cip che una cosa si usi o 
meno; e ritenete che non è lontano il tempo che 
i nostri asricollori metteranno lutti almeno un cam-
po di radici per iiso del bestiame, e cosi otl̂ erranno 
un bel prodotto dalla terra, avranpo un raccollp di 
più da mettere in rotazione, più abbondanza di fo--

più lalle, più ecunoijìia nelT Ingrassare, in 
fiiie c^nlp vantaggi, Nui iuUinlo copiipQieremo col 
dare il bupn esempio, ed hp già pronti? delle se* 
menti che distribuiremo anche ai cpiiladini.̂  

raggio 

( h 1 

Molti credono che sia necessarip di, cuocere le 
palate; tuttavia è certp che si può ensarsena 

s^nza; plsrdere (Sen^byiÉBnté'^sqlls nfocoW nutritiva 
k ? di.queslerradid; ma:tSOrfitninislrandGte;ncrirde ' biso* 

gna usare delle precauziiorii, come sarebbe di do-*' 
niineiare da picoolerquantilà, e d? aumentare grada-̂  
tameple Ja razione;, cosi non si potrebbe darê  grurî  
quantità di pomi di terra crudi a un animale' éenz«t; 
che si manifestasse la'diarrea. Saràiqnindi-miBglio, 
in tal X5aso, di far entrare i pomi di terra per'ima 
mela nella razione di radici, è comporre' l'altra metà 
di barbabietole ec. Facendo cuocere i pomî ^dî téfra 
si può senza inconvenienti compdìfrejpér tre qup'ti 
la razione dell' animale. Quanto alle barbabìeioy e 
alle carote, si può senza p̂ iuî a darle crade^ nella 
proporzione di tre Squarti dlilla àiziphe totalèî ^Cje 
radici crude deVPno essere tagliate,-ciò ch& sj* fa molto 
economicamente coirajulo del tagha^radlci, islruinetitò' 
che compreremo tosto che avremo^ radici dà taglime. 

Le panelte d' olio, 6 sopràltutl/o ^tìiille di^teo, 
ingrassano assai pronlameniè : ii bestiames; 
si pestano e si mescolano lilla bevanda che* si dà 
alleubtóìlie; alle v^lte si spargono si*|le- radici-la^ 
glialet la regola è di scegliere il modo che sembra 
andarfet |)iù â genio all'animale. Si può dare da 5 
a JOi libbre di pànelieoleane per testa pjlre il fie­
no e le radici. ' i E v i 

Gli avanzi della distillazione dèi grani e jìei 
pomi di: terrai dove se ne; potess< r̂o^àvere^ presen­
terebbero uno dei più economici mezzi d' ingrasso; 
ordinariamente ^ si somministrano òrima che' • sian̂ ò 
raffi-eddalii Sembra certa^che Mn̂  generale gli ;ah-
menti caldi favoriscano V ingrassamento' -coinè purè 

i; ; si . i I 1 
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cure 
in alcun 

mento m ogni 

la temperatura calda-nella stalla. 
Quello che vi ho detto parlandovi; dei ;|>prctf,i 

vi ripelò a questo proposito, che -cioè ^ Una- delle 
più importanti è 1' esaitezza nelF ora del'cib&4 
urne sfealle d' ingrano, dove quesl' Pp%razipne 

è bene intesa, si spinge !• attenzione a questo rf*̂  
guardo fino alla mmuziosità, ma ciò contr 
efficacemente alla prontezza della riuscita. Domba-
sle trovò che in iuogo di dare Ire pasti al giorno 
al buoi d' ingrasso sarebbe meglio non darne che 
due; p. e., a sei ore deL mattino e a quattr'ore 
dopo mezzo giorno; gli animali hanno più tempo 
di riposare negl'ialervalli. Allora si varia il nulri-

l̂ asto : dappritìfia si dà del fiertPf; 
quando questo è mangialo si presenta loro) deitè 
barbabietole o altre radici cori del grano o della 
paneUa d' olio, e si termina con dare «n pugno d* 
fieno, chiudendo le porte della stalla per lasciare 
l'animale in riposo. A ciascun pasto si deve'ap-
prestare dell'.acqua a discrezione dopo mangiato il 
primo fieno. Si deve lasciare air animale un suffi­
ciente spazio di tempo per mangiare; ogùi pasto 
dura circa due ore. 

Un'altra cura importante è quella dellai netr 
tozza: se* in molli casi si trascura di stregghiare 
le vacche, il che pure tornerebbe loro utile, non 
si deve dispensarsi mai dal farlo colle bestie d' in-
grasso: queste devono essere strigliate e stropic­
ciale con spazzola o con un tortore di paglia non 
altrimenti che un cavallo. La lettiera dev' essere 
abbondante e rinnovata di frequente. 
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La ltotiéjiiyrtó|de 
ficacemenle al loro pronto ingrasso; e molti ingras­
satori inl<vlligpriti-nfvii-4H*̂ GfraièO-inaî -̂« 
nellp lury stalla; i caiui sopratllattq nie sono esclusi 
colla più gran solleciVudine. Fliguralevi quanto sia 

trovate nella 
g i^m'uha ' fa-

ossier̂ ijita quesilì' regola : dove 
stalla in iuverno jii4ttU€ le ore del 
miglia :jpUi'a:.di cont̂ v̂ ^̂  ragia;&zi:che piaiigpno^ 
con ddnne clie ciogUHUano, con cimi, 
elèriferiti dfeturbàtori! 

A n ." "^ "^ ^j 

gatti ed altri 

e 
ÌL^ o^euiiiià del loade è aliriesi una circostanza' 

he inflnisce sulla prodniioiie del grasso. 
LuuHMM'D questi cenni eoi (rascriivervr la 

degli equivalenti dei foraggi ossia de! valore nutri­
tivo di diverse matèrie alimentari J>aragojiate col 
fieno, •.. ;..•• --̂ rv -:; • ; :-, :.. •;. 

tavola 

Prinfla deljà tabella voglio però^mettt^rvi in 
cifre il.vanlrtgg^ ch^B. possono;.l'itrarre, gli abitanti 
d' pllrp i) Tàgliamento dal loro ingrassare con cru­
sca, ed avrete un saggio d' uno di quegli spropositi 
cjie pur troppo si riscuulraaa4iellapr#ii<itii coMa-
lidali dall' abitudine , accettati quindi senza esame, 
e che iion si possono meglio combattere ohe colla 
logica delle cifre/ : •^:^^a^^vJ 

Come vedrete tosto, lìtbre 100 fieno hanno lo 
stesso valore nutritivo come libbre 75 di crusca e 
come libbre 40 di farina. Tale éf'ìroohsuììio della 
crusca da quelle partii che mentre qui oggi la si 
Veiwie ad ' a«st;^ Life 7 il cèntihàjo, là viene pa-
^ta .ad a. L., 9 (e, £̂  ciieditp. ;fiij0^;ad, a. L; 10). 
VendAodQ :» punto .di iconfi^nto lo siajoinostro che 

dàrcìpea Jìbbre 110 di-farina;* e attribuendogli il 
di a. L> 9, avremo il prezzo di libbre 100 

dì farina 4n at L. 8.18; ' Ora libbi'é 100 di cruscài 
L, 9 , xoTtfrdri»e^ bòi fieno, damrò cosiatìo aV 

dì mi 

al fieno. 

l S 3 ; m é n t r è libbra 1«Ó di farina, 
E.' 8.18, danno un risulterò di .250 

< * -Tv'.', ' .^-'. ^ 
; i ! • 

• " L = * 
+ r 

j : ; , | . ^ ^ -•'_ 

n - ^ 

^ J 

.y; ̂ ^eiv.avere i). quantilaliyo. di nutrimento di òHB-
bjjî r 4;0P< di farinai; ocGorrona^ jibbre 18!7̂  è me^za 
di .cruscai; e :perMmegHo^ btfliapvela in SOldonf, cort 
à/f̂ L.:79 :di:cnusca^voi 'dvrbte uW 

Idi t 5 3 idi 
nlé ili mi 

tìpiuìenio fìfsno; 

còsta cébt, 60 ; 
V - ^ / 

equi 
con a. L; ^̂ ĉlì liirinit 

avî ê fè r equivalente di;275,'ìl che è pm del do^^ 
pio. 'Uria ìibbrEi di carnéottén^ità' con libì)re'20 di 
ottimo fieno, che melliàpiQ iti a L^ 3 il oeìoiinajo* 

una libbra di carae o1 i enuta col-
r equivalènte di crucca, che è, libbre 15, costa aj 
L. 1.35. 

Quando vi abituerete a mettere in cifi-é ciò 
che si fa nella ipratiéa agricoltura, resterete sorpì'esò 
a scoprire molli di tjuésti spropositi rovinosi, 
conducono il còiitadinó alla miseria senza che egli 
ne p8?sa iiidovinarè il motivQ. Il contadiiio p i H 
stalla non e sòi'gente di guadagno sarà sempre 
pitocco. 
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dirvi chiudo icas^ vorrei dirvi ancora, ma 
per non attediarvi col trascrivervi la tabella oro-
inessa, èstratla dalle lezioni orali del march. C. R:-
4Wfij'ché Vi sferviiv) di guida nel rfegòlaî e if tratla-
monlo della stalla. Eccola : ÌY. 

P.i ^ 

Fieno di prato stabile o normah preso per tipo libb. 100 
Medica tagliata ia-j|Qi;e,e secala rapjdtìfiente . » 
Trifòglio pratense*coni6 #|ii*a ? . ^^'.^ . . . » 
Lupinella come sopra , . » 
FtetiO^di "prato étàbilè, dì CigH, d̂i vicrtlule e di eì^tó " 8 

cointifle, il 'tutto in rniscugliò é èegiSto a dìvfbrsî ' 
putiti dì nfòturità, e presa Unaittedia' - . 

82 
82 
90 

V) 

L H 

» 

Mèdica è trifogli tltìpo fatto il setné 
Véccia segata in tìore . . . . . . . 
Vécciule è favule dopo raccòlto il seme .; 
Etbbivé 0 trifoglio incarnato segato ih fióre 
Trigonèlla offrii greco segato con seme mèzzo niàlur0 5* 
Pagtid d* òrzo dopo raccolto il seme . . '-
Paglia di grano (media delle diveteé qualità) 
Pagaia di ««gale - ; . \ . . , ; , ^ 
Paglia di avena 
Avena in fiore tagliata per foraggio e seccata 
Cime e foglie di granturco grautui-chini e àagglnèUa 

sefccatl e presa una media . ; , . , \ 
Loppa di cereali diversi é preso ima media * 
Loppa di trifòglio e di medica e gii&cì di fava 

r ̂ t 

» 

» 

» 

p t 

• > . 
j , - . -in 

i . 

135 
WO 
*00 

m 
90 

200 
2f8 
300 
190 
170 

200 
172 
133 

- t 

-. ^ 
- 1 

Fos*ag'g;ft fre^cilii 
• + . - h - j fc L 3 

^ ^i . . . \ . . 
T F L" \ r-

• * * t 

Medica in fiore . . . . . . 
Xr«%l)o. pralensa.come sopra , 
Lupineirà come sopra . . . . 
Veccia ia fiora ; . . . -. 
Erhone e trifoglio incarnalo in fiore 
Trigonella often greCQ in ̂ eme; quasi matiû o . 
Erba di prato stabile, falciata per divenir fieno, ma 

consumata in A[prdp v̂ -̂ . ^. ,,.,.̂ ,, .,.; ._ ,.^,,;:.^ 
Erba di cigli, viottolo e paleo di, bosco, é di fòsse, 

maturila e vconsumati in verde .. . 

» 414 

r 1 400 
380 
570 

450 
-M 

:8oo 
Avelia InrUQre Aopsumaia in wrdê ^̂  ,̂  . f. 
pipe e TagBê di gran|̂ ixov;^ranfufc^ 

coosuwte in v̂ jî de ,; . . . . r ;̂  ; * j -
Ferrane diverse segate lenpre per copsujpa 

òol seccume, ma valijlatè sole e rjresa uiia nièdia i» - 4 
Foglie di barbebieiole . , » 600 
Foglie di'\^iti e pioppi in aiftufipo; avanMto,̂  ,, > ,,̂ ^̂ ^ 500 
^H-f. 

t 
f i ¥• 

S -

t i 

. L 

ti t 

»e L , 4 

1^ r v " V r a J -
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^S>9 
h ; 

^ 

> 1" 
t ^ 
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F 

/p ifyv ^ 

' • 1 

L 

{Noìp possono usarsi sok, non ess0)idqm àUnjeiiAQ completo.) 
1 1 

J • 

^ -

4 

j f j * j ^ _ • • * 

., -. . . 

crUtie , 
Dette coltq; . 
Tòpìtiambour 
Barbebietole di più varietà, in tìiedià 
Rape ^ loro fronda, .come sopra . 
Caròte è loro frandei'comé soiirà.. 
Pastinaca è sua frxjrida ., . .'. 
Rutab^ga; e sua fron Ja . 

^ 4 -

I • -; :i ^̂  ^ 
_ J ' 

j b t j r - ML 

X l - . L ^ . _ , 

^ -_ 

4 1 

"-^ fr 

* - fc 

n 

» 

^ ^ 
n - " 

k ' ^ - . ^ 

* - i ' - v ' 

. . , , 1 * ' ^ T:̂  •'̂  ' h f r '- "-• ' " ' ^ 
^••^s 
^^'f 

^ i - r 

A ^ 
L 

N" - ; ^- r-

7\h ' ^ B H 1 

» 

n 

» 

280 
506 
557 
440 
440 
500 

1 n A u ^ » ^ - r̂ , 

••1 H 

' M . ' 

fr-

r, i ' 'ì'f:-. A ) 

L • 

3- \ I -
•i V 

' : • ; A-

T - ^ T - f c > ^ ' 

{Non possono usarsi soli a causa del troppo 

Farina di-granturco -;• ;; ;• ; , v / ' ; . v • ;"^-»-
Detiâ  d- orzô  • ."-' y '̂  ;-̂  .• ' ,-• . ̂ ' •;-V ' :-', - v ^̂ l* ^^ 
Farina di segale . . . . . . ;̂  : . . v » 
Detta dr fave . ' ; -. . . -. ; ; i- ; . » 
Dettai di vecce . ' ^ , . , ' ^ . . . / . ; » 
Crusca stacciala di granò, presa una media . ' .^ » 
Farina *di pànella di seme di lino . ; . . 

> * 

.̂ i -

40 
54 
38 
22 
48 
75 
50 

* . 1 

, ' J 

. .Qjiesta isUmlone mi preme la fucciate ;Mten-
d^ve ai contadini perchè è di essenziale interesse. 

blale sano. 
: .- j : ' fVn SocioJ 
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l ldSne — li mercato dì boyini dei 16,17 e 18 corr, 
va notalo per lo slraordinarb concorso di bestiame fora-
9tiero, ed in pari tempo per la meschina comparsa del 
nostrano. Si dice quello esserci venuto dietro la nuova 
moneta; questo iralteiuito nelle stalle dal massimo rigore 
della stagione, e causa delle nevi e dei ghiacci che resero 
molte strade, affatto inipralicabili. Con tutto il grande con­
corso del forastiero non si ebbe però in numero forse più 
di due terzi di quanto, in altre annate, era solito vedersi in 
un bel mercato di simile occasione. Affari scarsi, e nei 
prezzi qualche piccolo ribasso, dai inercati precessi. Di ca­
valli niente. 

Sa s idan l e i e -r- Fu scarsissimo il mercato di bo^ 
vini dei 16e 17 and. Se ne accagionano i pessimi accessi 
stradali tutti, coperti di neve e di ghiaccio, la coincidenza 
di quello d'Udine, e finalmente la comune ignoranza sugli 
effetti delia carta-monetata. Gente molta, affari pochissimi. 

j * 

PrczaEi m«<lii d i g r a n a g l i e e d^aliir'i 
sulle principali piazze di mercato della Provincia. 

Prima quindicina di gennajo 1861. 
j 

U d i n e — Frumento (staio =: ettolitri 0,7316), v. a. 
Fior, 5. 57 —Granoturco: 5. I l — Riso, 6.00— Segalài 
5. 72 -— Orzo pillato. 5, 11 — Spelta, 4. 56 — Saraceno, 
2. 85 — Sorgorosso, 1. 78 — Lupini, 1.69 — Migliò, 4. 65 — 
Fagiuoli, 4. 05 — Avena, (stajo r= ettolitri 0,932) 5. I4 
— Vino (conzò, r: ettolitri 0,793), 19. 25;— Fieno (cento 
libbre = kilogram 0,477), 0. 98 -^Paglia di Frumento, 
0. 76 — Legna forie (passo == M? 2,467), 9. 80 
dolce, 5. 00. 

P o r d e n o n e 
V. a. Fior. 7. 55 

Fagiuoli, 4 13. 5 

Frumento (stajo = ettolitri 0,972), 
Granoturco, 3. 90. 5 

Sorgo, 1. 91. 5 — Saraceno, 2. 70. 
Segala 4. 40 

C l v l d a l é — Frumento (slajots etlol, 0,757), v. a. 
Fiorini 5. 80 — Sorgoturco, 3. 20 — Segala, 4. 00 
Avena, 3. 55 — Orzo pillato, 6. 40 — Farro, 7. 40 
Fava, 5. 70 — Fagiuoli, 3. 60 — Lenti, 4. 10 — Sara­
ceno,, 5. 70 — Sorgorosso, 2. 55. 

L 
• * - ' I -

Sp U a n i c l e ~ Frumento (stajo - ettolitri 0,766), 
V. a. F. 5. 74 — Segala, 3. 72 — Avena, 2. 82. 5 — Orzo 
pillato, 6. 14 — Granoturco, 3. 09. 5 — Fagiuoli, 3. 30. 5 
Sorgorosso, 1. 77 — Lupini, 1. 72 — Saraceno, 2. 25 
Fieno (cento libbre), 0, 75 — Paglia, 0. 62 — Vino (conzo 
di 4 secchie ossia boccali 56), 16. 90 per tutto il 1860 
Ugna dolce (passo = M? 2,467), 8. 00. 

r 
• j 

\ 

P a l m a — Frumento (stajo = ettolitri 0,7316), v. a. 
Fior. 6. 02 — Granoturco, 5. 15 — Orzo pillato, 5. 60 — 
Orzo da pillare, 2. 80 — Sorgorosso, 1. 58 — Fagiuoli, 
4; 20 ~ Avena, (stajo = ettolitri 0,932) 3. 20 — Fieno 
(cento libbre =• kiiogram. 0,477), 1. 15 — Paglia di Fru­
mento, 1, OÒ — Vino, (conzo = ettolitri 0,795), 20. 00 

Legna forte (passo M.̂  2,467), 8. 50 -^ Legna dolce, 
) . 00. 
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f \ Corso di effeifi pMliltllei 
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Borsa di.yeneùa 

Prestito 1859 . . . 

nssionale . 

Banconòte corso med 
CorrÌ8|>on(le a ., 

per 100 fior, argento 

, Piazza di Udine 

Banconote verso oro ; 
I», loó fior, B. N, 

-

Àggio tl*̂ ir argento 
verso oro , , , . 
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Sig. segretario, f * 
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àrc^ (Tirolo merld.), 12 geniiajo 4861-

La straordinaria sividità di propagare là ra^zà di 
galline : Nai.kìir (ex Goiicim*iiia), unrta ^ al deciderla di 
lucro» fece incroìsiare questa specie con quella, differen-
tissliua, else qui si trova; per cui il tipo' della^ S>jankin 
può ritenersi afTaUQ scoiuparso. Ciò cl)e successe qui 
credo possa essersi, pure verificate altrove j e quinci 
niaie si cerchercsbbe una coppia di, simile pollame di 
puro sa7)gue;1a razza perciò è disprezzata da chi noqJa 
conosce, e va perduta con sommo danno dell' economi^. 
in vista di ciò, acquistai ancora in Inghilterra dei ripro­
duttori ad alto prezzo^ e posso cedere le nova alla ve­
gnente stagione al prezzo di soldi 45 al pèzzo f imbal­
laggio compreso. Se crede di. avvertirò tale notizia nel 
Bullettìno^ aggiunga che abbiamo pure uova Mi pt̂ rnict 
di Culifornia a soldi 40, ma che si per una speei0 come 
per r altra desidero che vengano date tosto le cptnmissioni» 
che verranno inscritte ed esaurite in ordine di data. 

j * t 

Abbiamo qui acclimatizzato 1' Asparago d'Ulma, che 
riesce mt?ravigHosariiente; e ne abbiamo da veiideVè pian* 
Une d' un anno a franchi 2 il JOO. 

Desideriamo una coppia di Cigni neri d! Australia, 
ed offriamo in cambio Fagiani vivi ; cosi pure desiderìanio 
una femmina del Cigno domestico (Cygnus alor) delle 
Gru, Cicogne; possiamo esibire in cambio, come dissi, 
Fagiani, Colins della California, uccelli di lusso. Se ella 
volesse proporne il cambio ijiél Bullettino mi farebbe pia-
cere. 

Gradisca ecc. 
LUIGE 4tTHA»»£R 

r 

Ifesìdenzà: delVAssociazione agraria /m/ana edilrice. VicARDo DI CoLLOREDo redattore res 
Tipografia Trombetti - Murerò. 


